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POESIE 


ITALIANE,     E      LATINE 


PER    LE    GLORIOSE   NOZZE 


DEL  L'  ECCELLENZE    LORO 


IL     CAVALIERE 


ALVISE   1/   MOCENIGO 


E    LA    NOBIL    DONNA 


FRANCESCA  GRIMANL 


IN     VENEZIA* 

MDGGLXVL 

APPRESSO     l  U  ì  'J,  i      P  /^  V  I  N  T, 
CON     LICENZA     DE*    SUPERIORI. 


^  L      SERENISSIMO 

DOGE     DI     VENEZIA 

ALVISE     MOCENIGO 


Gasparo      Gozzi. 


/  quanti  fuor  delle  profonde  e  cupe 
Cave  tragge  metalli  opera  indujke  ^ 
Ottimo  è  r  oro ,  e  di  quant*  alme  al  mondo 
Guida  5  e  alla  luce  Jmor ,  ottime  5  e  chiare 
Quelle  Jon  degli  Eroi  ^  per  cui  le  Stirpi 

A  Rin- 


Rinnovar [i  veggi  amo ,  atte  col  fenno 
^4  cujtodìr  Ctttadt ,  a  dettar  leggi , 
E  ad  atterrir  con  giufle  fiamme  d' ira 
In  terra  ^  e  in  mare  violenze  o/lili. 

Luigi  Eccelso,  col  cui  Jolo  Nome 
Oggi  Vinegia  i  ftwi  voleri  afferma 
A  tutti  3  e  argento  ^  ed  or  fegna  ^  e  confagra  ; 
Qual  maraviglia^  fé  d" intorno  af colti 
Tuoni  infieme  temprar  dolci  ^  e  concordi 
Strumenti ,  e  voci  ;  e  fé  alla  doppia  rupe 
Di  Pindo  sì  feflofa  Eco  rifpondc 
Da  nofìri  lidi  ^  e  sì  fovente  alterna 
M0CENIGO5  e  GRIMANI3  e  il  del  s  allegra? 
Il  Maritaggio  al  tuo  gran  Figlio  annoda 
La  Grimana  Donzella:  empie  di fpeme 
La  Regina  del  mare  :  ef]a  alle  pure 
Stelle  rivolta^  a  fcender  pronte  f cor  gè 
Alme  novelle ,  e  nel  fuo  fen  ripete 
Di  chiari (fìme  genti  alte  memorie^ 
E  antichi  a  richiamar  nomi  /  avvezza 
In  mille  bronzi^  e  nelle  menti  eterni. 
Vite  nuove  innocenti ,  ecco  v  attende 
Ornai  Vinegia ,  e  già  vapprefìa  fcole 

Non 


Non  efìerne^  o  lontane .  Entro  agli  alberghi 
Delle  affini  famiglie^  avrete  efempj 
Onde  niidrirvi  di  virtudi^  e  averne 
U  ince/Janti  abitudini  te  foro 
Gnor  de'  Seni ,  di  Città  tranquille 
Fera  occorrenza^  e  utilità  primiera. 
Con  [agro  dito^  ed  occhi  al  cielo  eretti 
Religione^  dell'  etereo  albergo^ 
Al  primo  aprir  de  giovinetti  lumi^ 
Vi  mojìrerà  le  vie  :  toglierà  il  falfo 
Non  fuo  Jembiante ,  con  forrifi^  e  [degno 
A  colei ^  che  l'imita^  e  d'  efjer  pia 
Tinge  con  afpre  voglie^  e  crude  vocì^ 
Ombra  fempre  a  je  jlejja  ^  ed  ombra  altrui. 
Al  vofiro  lato  ^  eccovi  pien  di  fenno 
Della  Patria  r  Amor  ;  vi  farà  cara 
Quejla  bella  Regina^  JJole ^  Mari^ 
E  Terre ,  onde  /  accerchia  ;  e  quante  nutr& 
Vite ^  a  voi  j ara  care^  arti  ed  ingegni: 
F.  ciò  non  jol\  ma  caritate  ardente  \^ 
Vi  prenderà  d*  arniche  ojja  rincbiuje 
In  freddi  marmi  ;  v   entrerà  nel  jeno 
Gratitudine  pia  ;  che  da  lor  nacque 


Veneta  libertà^  Veneto  impero  , 
Jìmpto  corjo  dì  navì^  e  di  vicine 
Nazioni ,  e  lontane  alte  amijtadi . 
Difegneranno  a   vofki  pa/Jì  /'  orme 
Trattabili  Virtù ,  del  cor  maeflre  ; 
Tacila  voce ,  degli  atti  aurea  dolcezza  ^ 
Che  i  men  felici  riconforta ,  e  f  alme 
Umiliate  da  fortuna  ,  invita 
Con  domefìica  grazia ,  e  le  afjìcura . 
Oi4ante  nuove  difefe ,  e  quai  ricchezze 
N'  avrà  la  Patria  !  a  lei  forgono  ancora 
I  MocENiGHi  Eroi.  Scendete j  o  nuove 
Jlme  afpettate ,  e  fieno  all'  aureo  feggio 
Di  Luigi  altra  luce  i  vofki  fcherzi. 


DEL 
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DEL      CO:     DANIELE     FLORIO 

CIAMBERLANO  DELLE  LORO  MAESTÀ'  IMPERIALI',  E  REALI 


ALLA      SERENISSIMA 

PISANA     CORNARO     MOCENIGO 

MADRE    DELLO    SPOSO. 


E  Cornelia  che  fu  fpecchio  lucente 
Dì  faggie  Madri,  e  Spofe ,  e  onor  di  Roma, 
E  dal  valor  di  Scipio  ancor  fi  noma 
Più  che  de' Gracchi  dall'ingegno  ardente. 


Sorgefle  a  mirar  Lei  ,  che  da  fua  Gente 

Trae  col  fangue  gli  efempj,  e  il  fafto  doma  , 
Che  fprezzando  auree  vedi,  e  colta  chioma 
Sol  de' Figli  il  deftin  rivolge  in  mente; 


Diria  vinta  d'invidia.-  A  me  fomigli, 
Donna  gentil,  dì  tua  virtude  ai  rai, 
Del  Padre  e  dello  Spofo  ai  bei  configli 


Ma  pili,  di  me  Madre  felice  affai 

Ben  puoi  Tu  dir,  che  fon  tue  gemme  i  Figli 
E  a  Te  confente  il  Ciel  quel  ch'io  fperai. 


A    i 


DEL- 
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PELLO        STESSO. 


jilla  gloriosa  memoria  de  serenissimi  dogi 
ALVISE   PISANI,    E   PIETRO    GRIMANI 

UNO  AVOLO,  L'ALTRO  PROZI'O  DELLA  SPOSA. 


Liberal  Luigi,  o  faggio  Piero, 
Già  del  Cielo  natio  ftelle,  e  pianeti, 
In  feno  a  cui  la  patria  alti  fecreti, 
E  in  man  fidò  di  libertà  l'impero: 


Or  di  lafsìi,  dove  piii  prelTo  al  vero 
I  provvidi  mirate  ampj  decreti 
Volgete  un  guardo  agli  aurei  nodi,  e  lieti 
Che  ordifce  il  non  mai  fianco  Onor  primiero. 


Voftra  gentil  Nipote  oggi  eì  conduce 
Un  inclito  a  bear  degno  Germoglio 
Di  lui,  che  a  voi  fomiglia,  e  Padre,  e  Duce 


Giurate  pur  all'Adria  eterno  il  foglio; 
Se  ne'  maggior  aftrì  di  lei  riluce 
Tanta  virtù,  né  un'ombra  appar  d'orgoglio. 


DELL' 
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DELL'AVVOCATO   ANTONMARIA  VANNUCCHI 

FIORENTINO. 

ODE  EPITALAMICA 

A    SUA    ECCELLENZA    IL    S  I  O. 

MARCANTONIO      GRIMANI 

PADRE    DELLA    SPOSA. 

Anto  Imenèo,  che  a  ravvivare  il  Mondo 
La  vaga  Face  accendi, 
Dell' immenfo  Deftin  fublime  figlia/ 
Tu ,  eh'  a  frenar  di  Morte  il  corfo  attendi 

Colle  ferene  animatrici  ciglia , 

E  mentre  in  Terra  fcendì , 

Come  Giove  difpofe, 

A  prender  dei  mortali  aureo  governo, 

Fai  delle  umane  cofe 

Con  bell'ordin  di  pace  un  giro  eterno/ 

Santo  Imeneo  tu  feì , 

Per  cui  gl'uomin  difperfi, 

E  tra  le  Selve  erranti 

A  i  cittadini  Onor  furon  converfi, 

E  fur  di  gloria,  e  di  yirtude  amanti, 

A  te  dieron  gl'Iddei 

Il  feniinare  in  terra. 

Contro  l'antica  guerra, 

E  di  Padre,  e  di  Figlio  i  dolci  nomi, 

E  quindi  l'uman  core 

A  provar  cominciò  che  cofa  è  Amore». 

Dal  tuo  tranquillo  laccio, 

Dalla  tua  vaga  forma, 

Dalla  tua  fanta  norma 

Apprefer  pofcia  i  piìi  fagaci  Ingegni 

Degl'Imperi  il  tenor,  Tordin  dei  Regni; 

A    4  Santo 
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Santo  Imenèo  deh  mira 
L'amabile  Donzella, 
Che  d'Adria  in  fuUa  riva 
Splende  ferena,  e  bella: 
Per  lei  la  Face  avviva , 
Che  placa  l'ira  degli   umani  petti, 
Ed  Amor  chiama  teco 
Amor,  non  già  quel  cieco 
Dell'Attiche  menzogne  aftuta  prole/ 
Ma  quell'Amor,  che  con  fapienza,  ed  arte 
Suo  fpirto  altrui  comparte, 
E  alimenta  la  Luna,  e  muove  il  Sole. 

fv'Ia  già  sì  lieto  Amor  dal  Ciel  ne  viene 
Ed  alla  Donna  altera. 
Che  dolcemente  impera 
Coi  vaghi  lumi  in  fui  Garzon  diletto, 
Soavemente  infpira 
11  più  tranquillo  affetto. 

Inni  dell'alma  mia  fpeme  gradita, 

Perchè  quell'oggi  a  rifcaldarmi  appieno 
Non  mi  fcendete  in  feno? 

Io  già  non  chiedo  l'animofe  penne. 
Con  cui  fcorrendo  venne 
Tutto  il  Ciel  d'Elicona  il  gran  Torquato/ 
Io  del  famofo  Alloro 
Da  lungc  il  grido  adoro, 
E  neir  erto  viaggio 
Vedo  ben ,  eh'  ogni  raggio 
Ombra  diventa  a  tanta  luce  allato. 

E  pur  di  quella  ìnclita  Coppia  ardente 
Cantar  voglio  gli  Onori , 
E  la  virtù,  che  sì  bel  nodo  ftringe, 
Col  lume  fuo  poffente, 

E  la 
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E  la  Concordia  forma  aurea  Catena 
Che  di  fperanze  è  piena. 

Illuftre  Spofo,  il  più  foave  frutto 

Dell'Amor  tuo  fincero 

Fora  un  ritratto  vero 

Del  Genitor,  che  al  Principato  eletto, 

Nel  Veneto  Senato, 

Intefo  al  comun  bene , 

Il  fommo  Onor  degno  di  lui  fofliene  : 
Ma  già  promette  Amor  sì  nobil  Figlio , 

E  il  vedo  al  balenar  del  tuo  bel  ciglio , 

Né  minor  fama  avranno 

'  Per  opre  illuftri ,  e  conte 
Gli  altri  poi,  che  verranno 
Di  lauri  ornando  l'onorata  fronte. 

Non  l'Ozio  vii,  non  Citerea  mendace 

Solleva  un  Cuore  in  su  l'alpeftre  Colle, 

Dove  folo  s'  eftolle 

Colui,  che  afperfo  d' immortai  fudore 

Amando  la  Virtù,  fegue  il  Valore.- 

Così  fu  Cetra  d'oro 

Spargendo  d'armonia  chiare  fcintille 

Cantò  Chirone  al  giovinetto  Achille. 

Canzon,  che  nata  in  folitario  chioftro 
Ricca  di  gemme  ,  e  d'oftro, 
Qual  convenìa  non  fei, 
Vattene  a  Lui  che  d'Elicona  intende 
Le  luminofe  lodi , 
E  digli  in  dolci  modi, 
Che  anco  1' umil  capanne  aman  gli  Deì^ 


D'  UN 


)(X1V.  )( 
D'    UN    ACADEMICO    INTREPIDO 

FERRARESE, 


A    SUA    ECCELLENZA    LA    SIGNORA 

MARIA     PISANI      GRIMANI 

MADRE    DELLA    SPOSA. 


'Iglia,  il  Nodo  è  già  ftretto.  Io  ti  abbandono 
Dell' illuftre  tuo  Spofo  ai  degni  ampleflì. 
Vanne  ;  ma  fenti  pria  quel ,  che  ragiono , 
E  ti  reftin  nel  Cor  gli  accenti  impreffi. 


Per  fangue,  e  per  virtìi  famofi  fono 

Gl'Avi  del  tuo  Conforte,  e  i  tuoi  con  effi; 
E  i  pregi,  che  da  Gloria  ebbero  in  dono 
F.-r  per  gl'uni,  e  per  gl'altri  anco  gli  fteflì. 


Una  SI  bella  ereditade  ai  Figli 

Lafciar  morendo,  e  a  chi  verria  da  quei 
Dier  per  farla  maggiore  alti  Configli. 


Tu  adempì  ai  defir  loro,  ai  defir  miei; 
Tu  fa,  che  la  tua  prole  a  lor  fomigli, 
Poiché  per  fangue,  e  per  ragion  Io  dei. 


DEL 
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Del     Signor     N.  N. 

A    SUA    ECCELLENZA    IL    SIGNOR 

ORENZO       GRIMAN 

ZIO    DELLA    SPOSA. 


SCIOLTI. 

Oìchè  la  turba  de'  rinchiufi  fpirti 
Lenta  fcorreva  per  l'angufte  celle, 
^=^sir    Dove  pofan  l'idee,  dal  cui  rapporto 

i^^'S  Ne  nafce  il  ver;  così  per  Tempre,  addio, 

Difli  all'ameno  colle,  e  al  puro  fonte 

Che  un  tempo  fammi,  oimè,  tenera  cura. 
(Quindi  rivolto,  qual  novel  Timone, 

Tardo  il  pie,  grave  il  ciglio,  in  vefte  nera 

Coir  ombre  a  converfar  fparute ,  e  mefte 

Di  Zenone,  Ariftotile,  Plutarco, 

Ed  altri  accufator  del  germe  umano, 

Penfo  filofofar  ;  quando  in  me  fteffo 

La  noja  fi  concentra,  e  la  triftezza, 

E  dal  natio  fopor  mi  fpargon  l'alma. 
Fantafmi  tetri,  torbidi  confufi 

Mi  volano ,  e  rivolano  d' intorno  : 

Un  ammaffo  vedea  ftrifciar  in  terra 

De' pazzi  infetti  ed  infelici,  e  quinci 

Veggio  Cimon,  Temiftocle,  Ariftide, 

Quel  giufto,  quel  magnanimo,  quel  forte, 

Che  poco  avanti  quai  colonne,  e  feudi 

Oppofero  i  lor  petti  a  Perfo  acciaro, 

Cercare  pofcla  quai  fuggiafchi  fervi 

In. barbare  contrade  un  qualche  afilo; 

Genio, 
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Genio,  pcfìcnte  Genio,  tu  foftenti 
Di  Socrate  la  man/  Ei  bee  la  morte, 
Onde  l'ingiufta,  ed  incoftante  Atene 
Rimprovero  ne  fcffra  e  fcorno  eterno. 
Il  nero  umor  che  m'agita,  e  rifcalda , 
Che  dal  lungo  cammin  prende  vigore 
Sen  vola  tofto  agli  Africani  lidi. 
D'odio  ripieno,  e  di  furor  guerriero 
Ck)ntro  di  gente  che  giammai  non  vide 
Annibale  precipita  dall'  Alpi,* 
Ei  fa  tremar  perfin  Suburra,  e  Roma 
Intrifo  tutto  di  Latino  Sangue; 
Poiché  forte  cangiò,  Cartago  ingrata 
Strappa  gli  allori;  e  ne  profana  il  nome; 
Ofcuro  cittadin  ei  muore  altrove. 
Il  fulmine  di  guerra,  ecco  Scipione 
D'Africa  vincitore,  e  di  fé  fteflo, 
Lorchè  intatta  ferbò  nobil  fanciulla, 
Cinto  d'  alloro  il  crin,  nel  cocchio  d'oro, 
Cui  fean  corteggio,  e  fervitude,  e  morte. 
Fa  rifuonar  di  gloriole  imprefe 
L' alte  del  gran  Quirin  fuperbe  mura  .• 
Lo  guarda  Invidia;  ed'  ei  riman  confufo 
Co' vili  rubator,  fu  cui  dovea 
Solo  piombar  la  publica  vendetta. 
Dal  lulfo  d'  Afia  fi  fomenta  un  ferpe , 
Che  lacerar  dovea  chi  lo  nutrio. 
Tiepido  ancor  io  già  rimiro  il  fangue 
De'  Cittadin,  che  in  fé  volgendo  il  ferro 
Profondevan  la  vita  a  prò  di  quelli, 
Che  incatenaro  poi  la  libertade  : 
Siila  crudel,  tu  fe'i  funefto  efempio  ! 
Qualch' ombra  di  virtù  balena,  è  vero," 
Perchè  rifulti  pili  1' orror  del  vizio.- 
Così  talora  in  tempeftofa  notte 
Il  Ciel  veggiam  di  fofca  luce  ingombro. 


Car- 
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Cartago,  Atene,  e  la  fuperba  Roma 

Un  mifcuglio  parean  di  pafTioni: 

E  dal  lor  vicendevole  comando 

Dipendeva  la  forte  degl'Imperi. 

E  quelle  fi  dicean  Città  beate  ? 

Era  già  laffo ,  ed  un  profondo  fonno 

Quafi  in  nojofo  albergo  entrar  nell'egre 

Membra  ricufa,  quand' un  altro  ftuolo 

Di  pili  fereni  fpirti  in  me  ritorna 

E  del  natio  color  tingon  le  tracce, 

Fia  che  ritorni  quell'età  felice,  > 

l'mi  dicea,  e  quell'amor  fincero. 

Onde  formata  una  comun  famiglia 

D'un  numerofo  popolo  fi  vegga. 

Fu  grande  Augufto ,  non  in  fue  conquìde. 

Ma  perchè  fu  l'idea  de' tempi  d'  oro. 

Pace  guidando  all' univerfo  intero. 

S'avvaloran  gli  fpirti,  onde  un  torrente 

Mi  par  che  diluviaffe  in  le  fiorite 

Piagge  d'Italia:  lo  fquallor,  la  morte 

Orribìl  fifchia  in  quefta  parte ,  e  in  quella  ; 

Ognuno  fugge  le  dilette  mura.* 

Ma  gente  ardita  che  ponea  fua  fpeme 

Nel  magnanimo  cuor,  nella  virtude, 

Va  ricercando  povere  ifolette 

Ond'illefa  ferbar  la  libertade: 

Poveri  sì,  ma  poveri  e  felici 

Furo  que' tetti,  che  l'albergo  diero 

.All'innocenza'  dall' ingi ulto  opprelfa/ 

Ifolette  deferte,  e  pur  beate, 

Perchè  da  fé  la  fedeltà  reggeva 

Di  tutti  un  folo  cuore,  un'alma  fola," 

Le  nuove  arene ,  i  patrj  feni ,  e  i  porti , 

L'amor,  celefte  fiamma,  e  nobil  germe 

Che  in  noi  fpargeo,  col  foffio  della  vita, 


L'eter- 


X  XVIII.  X 

L'eterno  Nume,  quel  poflente  dono 
Che  iol  puote  ammollire  i  cuor  di  faflb 
Lorchè  diffonde  il  dolce  fuo  calore, 
Apportator  di  pura  gioja  e  pace, 
Queft' era  il  Genio,  a  cui  s'offriva  incenfo, 

0  fia  che  la  virtude  da  fé  fteffa 
Rifpettabil  fi  renda,  o  che  l'imbelle 

Al  braccio  del  più  prode   ognor  s' appigli, 
S'affollavano  tutti  al  faufto  lido 
Dell'Adria,  per  trovar  quivi  ripofo. 
Queft' è  l'origin  dell'augufto  Impero 
Di  te.  Donna  del  Mar,  libera  Madre. 
11  retto  amor,  la  libertade,  il  puro 
Sangue  d'Eroi,  che  in  quefto  dì  s'unifce, 
li  popolo  clamofo  a  fé  mi  tragge 
A  rimirar  i  fortunati  ftagni. 
Il  MocENiGo,  ed  il  Grimano  Sangue 
Prodigo  fu  di  fé,  contro  chi  ofava 
Alla  patria  recare  infulto,  o  danno; 
E  fin  dagli  anni  più  rimoti  unito 
Per  deftare  terror  nel  Trace  infido , 
A  fcorno  deli'obblio,  vediamo  ancora 

1  venticei  d'Aprii  battevan  l'ali, 

E  le  Ninfe  di  Zia  giojofe  anch'elle 
Chiamavano  le  vele  a  faufta  imprefa." 
Lieto  parte  G  r  i  m  an  i  in  tanta  fpeme 
Di  giugnere  ai  vetufti  un  nuovo  alloro. 
Chi  domerà  il  deftin  ?  atro  aquilone 
Tuona  improvvifo;  e  la  metà  del  Mare 
Formando  un'  onda  minacciofa  s'alza, 
E  in  un  diluvio  poi  cadendo  opprime 
Degno  di  miglior  forte,  il  noftro  Duce. 
Piagne  la  patria,  ed  il  fuo  pianto  afciuga 
La  man  del  Mocen  i  co;  un  punto  folo 
Fu  riftorar  la  flotta,  ed  il  lor  cuore 


De 
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De'  fuoi  Soldati  avvalorar  nel  petto  y 
Onde  incalzata  la  nemica  fquadra, 
E  fuggitiva  ,  e  prigioniera  ,  ed  arfa 
ProvalTe  pur  clie  il  Venero  Leone 
Forza  ripiglia  dalle  fue  fventure. 
Perdon  vi  chieggo,  o  grandi  eroi,  perdono, 
S'ofai  di  colorar  fol  poche  gefta. 
Mentre  dovunque  giro,  il  nome  voftro 
In  carta,  in  marmo,  ed  in  figure  elette 
Impreflo  il  veggo  in  gloriofe  note, 
Per  farne  fede  all' univerfo  intero. 
Io  già  rimiro  maeftofa  mole 
Opra  di  vailo  genio,  e  di  grand' arte, 
E  fol  ritrar  in  lievi  tinte  io  pofTo 
Scherzo  di  rozza  man  fulla  parete. 
Vinegia  sì  v'ammira,  i  nomi  voftri 
Sacri  fono  alla  patria,  in  Cielo  ai  Dei. 
Lafcio  gli  fcettri,  e  i  fignorili  ammanti, 
Che  ponno  in  un  di  libertade  averfi, 
L'aurate  ftole,  e  i  più  comuni  fregi, 
Ma  folo  al  voftro  germe  più  comuni; 
E  mi  rivolgo  a  te  vivo  e  prefente, 
O  grande  Alvise,  che  al  fereno  volto. 
Agli  occhi  gravi  del  Reale  incarco  , 
Al  Corno  aurato,  alla  beltà  dell'alma 
Sei  della  gran  Città  Principe  e  Padre. 
Dall'alto  faggio  in  cui  t'aflìdi,  o  Prence, 
Mira  com'è  fecondo  il  tuo  gran  germe. 
Quegli  che  dona  il  cuore  a  Spofa  illuftre 
Formata  con  piacer  della  Matura, 
E  ancor  dalle  virtù  fatta  più  bella  , 
Sulle  veftigia  tue  faggio  cammina; 
Lode  maggior  non  v'è  per  il  tuo  Figlio, 
Quàl  mai  di  Giove  altifonante  au:,'ello. 
Che  per  la  via  de  venti,  e  delle  nubi 
Vanne  fuperbo,  generò  colombe? 


O  lungi 


O  lungi  l'alte  imprefc 

De  fieri  Duci ,  e  d' armi , 
Non  vò  co' trilli  Carmi 
Turbar  sì  lieto  di. 

Al  rumore  degli  urli 

La  cetra  mal  s'accorda," 
Non  fuona  in  la  fua  corda 
Non  fuona  altro  che  amor. 

Belle  dell'  Adria  Ninfe 
Su  via  rofe  cogliete, 
E  il  paflb  qua  vogliete 
Dove  s' annida  amor . 

Se  il  fol  cadendo  invola 
De'  fiori  il  bel  colore 
AÌ  primo  vago  albore,' 
Più  belli  nafceran. 

Sotto  i  tuoi  piedi,  o  Prence, 
E  fotto  i  voftri,  o  Spofi, 
Non  fia  che  gelo  s'ofi 
Scemare  il  grato  odor. 

Perchè  fermar  non  poflb 
La  ruota  che  fen  fugge 
Del  tempo  che  mi  ftrugge 
Il  vafto  mio  defir? 

II  Tevere,  e  la  Senna 
Vedran  novelli  Eroi 
Spediti  a'  Regi  fuoi 
In  pegno  d'amiftà. 

La  fama  fen  compiace 

Per  quelle  Adriache  fpondc 
La  cetra  non  rifponde 
All'alto  rimbombar. 


DEL 


Xxxr.  X 

DEL    SIC.    DOTT.    JACOPO    AGNELLI 

FIORENTINO. 


A  SUA  ECCELLENZA   IL    SIGNOR 

DOMENICO      GRIMANI 

ZIO    DELLA    SPOSA. 

;Cco  il  Cocchio  d'amor,  dov'ei  s'afllde 
In  atto  trionfai  col  crine  adorno 
,^^^..^,.  Di  quell'aureo  fplendor,  che  i  fuoi  divide 
Q^K^^^  Co' più  bei  fai  del  Condottier  del  giorno. 


Di  liete  grazie,  e  illuftri  affetti  intorno 
Fcftevol  Coro  al  gran  trionfo  arride; 
Quando  al  Ciel  fea  da  Cipro  Amor  ritorno, 
Un  trionfo  più  bel  mai  non  fi  vide. 


Al  Tempio  d'Imeneo  paffa  il  gran  Nume, 
Dove  le  Idee  di  preffo  nati  Eroi 
Anelanti  d'ufcir  batton  le  piume» 


Spofi  eccelfi,  la  pompa,  che  de'  fuoi 

Farti  alla  Terra,  e  al  Ciel  diffonde  il  lume,, 
La  pompa  nuzzial  facrafi  a  Voi. 


B 


DEL 


X  XXH.  X 
P  E  t    S  1  (S,        N.  Nf 


^SONETTOjgl 


A    S  V  A    ECCELLENZA    IL    SIGNOR 

POMENICO      GRIMANJ 

ZIO    DELLA    SPOSA, 


Ntro  augufta  Citt'a  nido  d'Eroi 
Due  Germi  gloriofi  il  Ciel  diftinfe. 
Dielli  ad' amore  in   cura,  ed' egli  poi 
In  dolce  conjugal  nodo  gli  avvinfe. 


Rivive  in  loro  de' grand' Avi  fuoi 

L'alto  valor,  che  oblio  giammai  non  vlnfe. 
Anzi  dai  lidi  d'Adria  oltre  agli  Eoi 
Fama  immortale  i  chiari  nomi  fpinfe. 


Quindi  d'cgual  vìrtude  ai  dì  venturi 

Ci  promette  il  deftin  Nipoti,  e  Figli, 
Ne  faraji  fparfi  al  vento  i  noftri  augurjj 


Che  a  fìer  Leon,  dai  cui  rapaci  artigli 
Pantere,  ed  Orfi  fur  poco  fecuri. 
Non  die  per  Figli  il  Ciel  Lepri  e  Conigli, 


Del 


Xxxiii.  X 

DEL      SIGNOR       NT.  N. 

FIORENTINO, 


A    SUA    ECCELLENZA    IL    SIGNOR 

FRANCESCO       GRIMANI 

ZIO       DELLA       SPOSA. 

g!!?rBbìari  pace  amor;  la  Grecia  al  forte 
Braccio  di  Lui  confacri  archi,  e  trofei, 
^^^^^^  Io  l'innalzo  a  virtìi,  che  fenza  Lei 
^t^^l  Tutt'è  orror,  tutt'è  colpa,  e  tutto  è  morte; 


Ben  fo  qual  parte  alla  materna  forte 
Egli  ebbe  il  dì  fatai  fui  colli  Idei, 
Ond'alto  incendio  a  vendicar  gli  Achei 
In  Ilio  entrò  per  non  ufate  porte  o. 


Anime  grandi  ,  Amor  vi  ftrinfe ,  e  accefe 

Sol,  perchè  offrendo  a  Voi  del  Cielo  un  donoi 
L'Adria  iregiaffe  di  più  chiare  imprefe^ 


Ma  la  Virtù,  cai  nomi  ignoti  fono 

Viltà,  Servaggio,  ad  elfer  Donna  apprefe 
Suir  efemplo  immortai  del  voftro  Trono  * 


B     2 


DEL 


X  XXIV.  )( 

PEL  SIC.  ABATE  PAOLO  DOTTOR  PATUZZl 

VERONESE. 


^  SUA  ECCELLENZA   IL   SIGNOR 

ANTONIO      GRIMANI 

/  ZIODELLASPOSA, 

^  là  per  dar  luogo  all'amorofa  ftella 
f^   Del  Mar  d'Efperia  il  di  tocca  le  fponde, 
Ma  d'altro  Sole,  poiché  l' un  s'afconde. 
Spunta   per  Voi,  Signor,  luce  più  bella» 


Quefla  die  v'arfe  il  cor  Nobil  Donzella 
Cagion  di  piaghe  a  fofferir  gioconde, 
Ornai  pili  dolce  il  fuo  calor  diffonde, 
E  i  lunghi  affanni  a  riftorar  v'appella. 


Or  sì  bel  fcco  in  due  petti  s' apprenda 
Foco  d'amor  beato  onefto  e  fanto, 
Che  per  efempio  altrui  lunge  rifplendai 


E  a  caldi  raì  vedrà  Vlnegìa  intanto 

Novo  arbofcel  che  fue  radici  ftenda," 

E  accrefca  a  Mocenighi  onore  e  vanto. 


Dei, 


XXXV.  )( 

Del    S  1  g.    Abbate    N.  N, 

UDINESE. 


A    SUA    ECCELLENZA    LA    SIGNORA 

MADDALUZZA  GRIMANI  CAPELLO 

-ZIA    DELLA    SPOSA. 

Ome  in  aprico  fertile  terreno 
'^   C  "^  Provvido  Agricoltore  or  quella,  or  quefta 
^  Feconda  pianta  a  più  feconda  innefta 
^^^  Per  trarne  frutto  più  fbave  e  pieno, 


Amor  così  del  grande  Alvise  in  feno 
Oggi  la  face  fua  ravvifa,  e  deftay 
Perch'a  gentil  Vergine  faggia  e  onefta 
Porga  la  man  volonterofa  appieno. 


E  benché  I'Un  valor,  e  fenno  vante 

E  Fé,  e  Pietade;  dì  Coflanza  adorno 

Ha  r  Altra  il   petto,  e  la  Prudenza  innante. 


Ma  fé  tali  Virtudi  a  far  foggiorno 

S'  unirò  in  EfTì  e  sì  gran  Doti ,  e  tante, 
Qual  mai  farà  i'Aueiufta  Prole  un  giorno.^ 
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DEL 


Xxxvi.  X 

DEL  sia   D.    PELLEGRINO    LOMBARDO 

VERONESE. 


A  SUA  ECCELLENZA   LA  SIGNORA 

CATTARUZZA   GRIMANI  PISANI 

ZIADELLASPOSA. 


Lma  Vener  di  Giove  illuftre  figlia, 
Che  teco  adduci  in  bel  trionfo  avvinto 
Quanto  in  ciel  vive,  in  terra,  in  mar,  già  vinto 
Dal  dolce  imperio  dell'  augufte  ciglia  : 


Sparfe  di  latte,  e  di  rofa  vermiglia 

Le  guance ,  e  il  labbro  di  coralli  tinto, 

Con  in  mano  il  belliflimo  tuo  Cinto, 

Che  rifo,  e  gioco,  e  grazie,  e  amor  configlia. 


Alla  tua  Conca  i  Cigni ,  o  le  Colombe 
Accoppia,  e  vanne  per  l'Adriaco  Seno 
La  've  ti  chiama  il  fuon  di  mille  trombe. 


Tu  le  Nozze  col  tuo  vìfo  fereno 

Fa  liete  sì,  ch'il  grido  ne  rimbomba 

Alla  Senna,  al  Tamigi,  all'Jftro,  al  Reno. 


D  I 


XXXVII.  X 

DEL  SIC.  GIAN  FRANCESCO  ZANNOLI 


ALLA        N    0    B     I    L        DO    N'N    A 

ELENA     CORNARO     MICHELI 

ZIA        DELLO        SPOSO. 


Mor,  deh  fcendi ,    o  fé  ti  accogli  in  Ida 
Tra  i  molli  fcherzi  della  Madre  in  braccio, 
O  fé  ti   afcondi  in  qualche  Terra  infida 
Tefìendo  al  pie  de'  mal'  accorti  il  laccio . 


Scendi,  e  ti  allegra  trionfando,  e  grida/ 

Io  folo  Uomini,  e  Numi  ardo,  ed  agghiaccio.' 
Vinto  hai  I'Eroe,  dove  sì  forte  annida 
Libero  Cor  di  ogni  fervile  impaccio. 


Sebben  tu  nò,  ma  di  Francesca  i  lumi 
Porta  han  l'Anima  eccelfa  in  man  d'Imene 
Soli  di  arder  capaci  Uomini,  e  Numi,* 


Ne  può  Cor,  cui  Virtude,  orna,  e  foftienej 
Trovar  che  fra  sì  dolci  aurei  coftumi 
Nella  fola  Virtù  le  fue  Catene. 


B    4 


D  I 


PI  LISALBO  EURILEO  ARCAPE  ROMANO 


UMILIATO  AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 

ALVISE        MOCENIGO 

DOGE      DI      VENEZIA 

PADRE    AMANTISSIMO    DELLO    SPOSO. 


Uando  in  fua  Reggia  il  Genltor  fovrano 
Moftrar  fi  volle  al  Figlio  fuo  Fetonte 
I  rai  depofe  dall'  aurata  fronte  , 
Che  regger  non  potea  lo  fguardo  umano. 


Prence  immortai ,  che  di  fplendor  non  vano 
Spandete  all'Adria  intorno  un  vivo  fonte, 
Onde  i  Figli  condur  di  Glori' al  Monte  , 
Ad  Effi  vi  moftrate  in  modo  ftrano. 


JsTon  il  diadema,  che  v'accerchia  il  crine 
Lor  nafcondete,  di  tal  luce  adorno 
V'hanno  a  veder,  e  in  Voi  fiffare  il  ciglio» 


M'accolte  han'Effi  fiamme  sì  divine 

Ne' petti  loro,  e  per  fovran  configlio 
Fiammeggeranna  anco  a' Nipoti  intorno  i 


Del 


XXXIX.  x 

Del    Signor    P.  I.  B, 

VERONESE. 


A     SUA     ECCELLENZA 

PONNA  PAOLINA  GRIMANI 

NELLE      DIMESSE      DI      PADOVA. 
ZIA    DELLA    SPOSA. 

A  vaga  fronte,  e  l'aureo  crefpo  crine, 
Gli  occhi  lucenti,  e  l'ingemmata  vede 
Solo  ne  Spofi  ammira  il  vulgo,  e  quefte 
Chiama  doti  leggiadre,  alme,  e  divine. 


Folle  !  non  vede  qual  rio  danno  in  fine 

L'inftabil  ruota  a  chi  or  Infinga  apprefte: 

Dell' infejne  real  Crefo  difveftey 

E  l'auro  in  ceppi,  e  i  fior  gli  cangia  in  fpine; 


Ma  i  colti  ingegni  quel  valor ,  che   accolto 
Avete  in  feno,  eletta  Coppia,  altero 
Oggi  andar  fanno  con  cento  Inni,  e  mille,* 


Valor,  cui  dolce  guardi,  o  bieca  in  volto 
Fortuna ,  non  verrà  mai  che  vacille  , 
Tant'  oltre  Ella  non  ftende  il  trifto  impero  * 


DELL' 


X  x.xx.  X 


DELLO 


FI 


STESSO. 


UMILIATO    ALLA    SERENISSIMA 

PISANA      MO      GENICO 

MADRE    DELLO    SPOSO. 


Ual  sii  di  terfo  fpecchio  accefa  face 
Vibrando  i  raggi  fuoi  Io  alluma,  e  indora 
In  modo  tal,  che  dentro  d'elfo  ancora 
Di  fé  ftefla  f  imago  imprime  ,  e  face,* 


Se  un'altro  a  quel  fimil  rimpetto  giace, 
I  fteffi  raggi  fuoi  fpruzzarfi  fuora 
Dal  prim'oflerva,  e  in  f  altro  fpecchio  allora 
La  fteffa  fiamma  appar  chiara,  e  vivace.' 


In  guifa  tale,  augufta  Principeffa, 

Delle  voftre  virtù  lo  ftuol  sì  bello, 
E  l'indole  regal  nel  Figlio  impreffa 


Fra'  poco  a  Voi  per  l' Imeneo  novello 
Fia  conceflb  veder  da  Lui  rifteffa 
De  Figli,  che  verran  nel  bei  drappello i 


D  E  Li 


X  XXXI.  X 

DELLO        STESSO. 


AL  L'    ECCELLENTISSIMO     SPOSO. 


Cefero  i  fommì  Dei  dal  lor  foggiorno 
Quando  a  Peleo  s'unì  la  Dea  del  Mare, 
E  non  fdegnaro  in  cosi  lieto  giorno 
Lafciar  gl'onor,  gl'Incenfi,  il  Cielo,  e  l'Are. 


Venner  le  Parche  ancora,  e  i  fufi  intorno 
Rotando  dei  deftin  .•   di  virtù  rare 
Verrà,  differ,  da  Voi  Achille  adorno 
Ai  Teucri  apportator  di  doglie  amare. 


l'sò,  che  T'avvenir  fi  trova  involto 

Fra  denfi  veli ,  e  fon  de  Fati  ignote 
Le  vie,  ficchè  fcoprirle  a  me  vien  tolto. 


Ma  fé  fermo  ,  Signor  ,   lo  fguardo  In  Voi, 

Conviene  pur ,  eh'  io  fclami  .•  Altro  non  puote 
Da  Voi  l'Adria  fperar,  che  veri  Eroi. 


DEL 


X  X  XXH.  X 
DELLO        STESSO. 


,^ if^^^fl^ 


A 


L  V    ECCELLENTISSIMA     SPOSA, 


^f7*^^*r^E  il  Sol  diffonda  in  sii  di  prifma  terfo 
I  raggi  d  or;  ei  tutti  nei  lue  lene 
Li  accoglie  prima,  e  a  verde,  a  giallo,  a  perfo 
Fa  che  gli  obbietti  poi  dipinti  fieno. 


Or  poiché  Voi  lo  fguardo  fol  converfo 
Al  caro  Spofo  avete,  in  cui  fereno 
Rifplende  il  volto  d'ogni  luce  afperfo, 
Delli  fiioi  raggi  già  f avete  pieno. 


Ma  ben  preflo  vedranfi  i  gai  colori 

Spruzzarfi  vagamente  in  largo  giro, 
I  bei  raggi  da  Vo  i  fpiccando  fuori  « 


Il  di  si  lieto  di  veder  fofpiro  .• 

Ma  già  fregiati  di  fublimi  onori 

In  lunga  fchiera  i  Figli  ufcir  rimiro. 


DEL 


X  XXXHI.  X 
DELLO  STESSO, 

^  L  r    ECCELLENTISSIMO    SIC.    CAVALIEK 

PIETRO         MOGENIGO 

ZIO    AFFETUOSISSIMO    DELLO    SPOSO. 


Nduftre  Agricoltor,  che  in  piaggia  aprica 
Pianta  gentil  commette,  irriga  fpeflb 
Coli' onda  il  fuol,  ov' è  lo  ftelo  imprefTo, 
E  fuda  a  lei  d'intorno,  e  s'affatica. 


E  quando  l'aria  denfa  notte  implica 

Alza  i  fervidi  voti  al  Ciel,  perch'elfo 
Di  rugiada  f  afperga ,  ed  indefeflb 
I  frutti  attende  poi  della  fatica. 


Ver  dei  Nipoti  tale,  Voi  Signore, 

Caldo  affetto  fofpìnfe ,  che  le  piante 
Si  ponno  quelli  dir.  Voi  il  Cultore. 


Una  di  Lor  ad  altra  pianta  augufta 
Inneftarfi  vedete,  e  prefto  innante 
V'apparirà  di  bei  germogli  onufta. 


DELLO 


X  XXXIV.  X 

DELLO        STESSO, 


ALL    ECCELLENTISSIMO  SIGNOR   CAVALIERE 

MARC'     ANTONIO     MOCENIGO 

FRATELLO  AFFETTUOSISSI MO  DELLO  SPOSO. 


Ive,  che  del  Permeflb  in  fulle  cime 
Accanto  a  Febo  il  facro  albergo  avete, 
Deh  pronte  ad  accordar  oggi  fcendete 
La  voftra  Cetra  al  fuon  delle  mie  rime. 


E' ver,  che  da  gran  tempo  non  imprime 
Orma  il  mio  pie  fu  quell'eccelfe  mete. 
Ma  pur  vi  confecrai,  già  lo  fapete, 
De  teneri  anni  miei  le  cure  prime» 


Voi  non  m'udite?  e  le  mie  voci  ai  venti 
Sparger  lafciate  fu    di  quelle  rive/* 
Or  quando  a  tal  Signor,  e  in  quali  accenti 


Spiegar  potrò  il  piacer,  di  che  m'inonda 

L'Imeneo  del  German?  ah  ingrate  Dive.' 
Io  più  non  curo  il  voftro  lauro,  o  fronda. 


DEL 


Xxxxv.  X 

PEL  P.      D.      S.      M. 

BARNABITA, 


^  Alla  più  pura,  e  più  lucente  della 
^  Che  mai  formafle  la  gran  man  di  Dio 
Scefe  ne' voftri  cuor  la  fiamma  bella, 


Spofi  novelli,  e  il  fanto  nodo  ordlo 


Tutta  lieta  la  Fama  tal  novella 

Sparger  per  ogni  lato  oggi  s'udìo; 
Che  r  Adria  tutta  fi  rallegra  ;  quella 
Che  già  compierfi  vede  il  fuo  desìo. 


il  bel  desio  di  rinnovare  in  voi 

O  Luigi,  o  Francesca  il  prifco  onore: 
De  MocENiGHi,  e  de  Grimani  Eroi . 


Crefca  dunque  mai  fempre  il  bell'ardore 

Che  l'alme  voftre  accefe,  e  i  germi  fuoi 
Non  cefTì  mai  di  fecondare  Amore . 


DEL 


X  XXXVI.  X 

DELLO        STESSO. 


Ggi  dal  Cielo 
Fra  lieti  gridi 
Scendere  io  vidi 
Imene,  e  Amor  ; 

L'un  l'aureo  telo 
Sii  ì'  arco  avea  , 
E  già  parea 
Vibrarlo  allor; 

L'altro  fplrante 
Dal  lieto  vifo 
La  gioja,  e'I  rifo 
Scuoteva  fuor. 

Dalla  fiammante 
Feconda  mano 
Ardor  fovrano 
Che  accende  i  cuor . 

La  Fama  in  tanto , 
Tutta  giuliva 
Sparger  s' udiva 
Con  tromba  d'  or. 

Il  nodo  fanto 

Che  all'  Adria  bella 
Or  rinovella 
11  prifco  Onor; 


E  quel 


X  XXXVII.  X 

E  quel  che  vanta 
Nel  Duce  chiaro 
Efempìo  raro 
D'  alta  pietà. 

Sì  nobil  pianta 

Più  d'un  germoglio 
Degno  dì  foglio 
Produfle  già. 

Luigi,  Voi 

Suo  germe  fiete, 
Speranze  liete 
Ha  noftra  età* 

Che  i  prifchi  Eroi, 
Che  tanto  onora, 
Sorgere  ancora 
L'  Adria  vedrà. 


DEL 


o 


X  XXXVIII.  X 

DEL    SIGNOR    jÌ  B  A  T  E 

R      A      Z      1      O        MANI 

ACCADEMICO    FIORENTINO* 


N 


O  diffi  un  dì;  Se  a  nuzzial  concento 
Che  tra  carmi  fovente  ergefi  all'etra 
Ode  alcun  più  fuonar'mia  facra  cetra, 
La  calpefti,  e  l'infranga,  io  fon  contento» 


Ì)'un  parlar  così  folle  oggi  mi  pento, 

E  tardo  afpro  rimorfo  il  cor  penetra.* 
Ella  un  deftin  sì  reo  teme,  e  s' arretra  ^ 
E  m'abbandona  nel  piìi  bei  cimento* 


Forfè  non  mai  Coppia  di  Voi  più  degna 
Fu,  Spofi  illuftri,  di  mie  rime  oggetto, 
Né  più  bella  virtù,  die  al  canto  impegna*' 


Ma  fé  or'tacer'degg'io,  la  chiara  afpetto 

Voltra  prole  gentil;  biama  in  me  regna 
Di  Iveiarne  ogni  pregio,  io  lo  prometto. 


DEL 


X  XXXIX.  X 

DEL     SIC,      DOTT.      FREGUGLIA 

FERRARESE. 


J    L      SERENISSIMO 

I       S       E        xM       O       C       E      N       I 

DOGE    DI    VENEZIA. 

^^jrr,.3f,>^^ Turai  filenzioy  e  al  Ciel,  dfs'io,  fottrarmi 

^'^^'*  ^S  ^°"  P°^'^  "^^''  ^^^  ^^  giuramento  adempio: 
^^  Eppur  da  me  non  mai  fpergiuro,  ed  empio 
^  ^  Sacri  al  tuo  Nome  or  fi  vorriano  i  carmi .  ' 


G      O 


mf 


Chi  fempre  umìl  trattò  la  Toga,  e  l'Armi 
Chi  alle  Genti ,  ed  ai  Re  fattofi  efempio, 
I  pregi  accrebbe  al  Sacerdozio ,  e  al  Tempio ,  (  ^  ) 
La  cetra  no,  merita  bronzi,  e  marmi. 


Or  va.  Spirto  gentil,  vanne,  e  t'abbella, 
Piucchè  dell'aurea  Verte,  onde  Tei  cinto, 
Di  quella,  che  ti  vien ,  Figlia  novella,  (b) 


Vanne  ....  Ma  il  Voto,  o  Numi,  ond'ero  avvìnto....^ 
Ah!  che  la  fcufa  mia  rende  piìi  bella 
L'efler  per  Te  di  menzogner  convinto. 

C     2  A  N  A- 

;^r^  H'ifriH^I^T  ^''•'^'f'f  f- ^-P'^lro  Orfeok  donata  atta  Repubblica  dalla  Mae/ìà  di  Lui- 
gì  Xl/.  Ke  di  t  rancia  per  i  mena  di  Luigi  Mocenipo  j  '    ">  ^'n 

(b)  I«  Gentilijfma  Nuora  del  Serenìjfms  /uddett».' 


)(  X  L.  X 
DI     GLAUCIA     TIRIAMO 

P.      A. 

ANACREONTICA. 


Uali  mi  tolgono 
Grida  feftofe 
A  le  mie  pallide 
Cure  nojofe? 

Q_uali  piacevoli 

Carmi  d'  Amore 
Intorno  echeggiano 
Voci  fono  re  ? 

Chi  toglie  al  tacito 
Squallore  indegno 
Il  caro  a  Venere 
Delfico  legno? 

E  l'eftro  fervido 
Anima  a'  verfi 
Di  dolce  nettare 
In  Pindo  afperfi? 

Forfè  piìj  facile 
La  bella  Irene 
Rende  foffribili 
Lp  mie  catene? 

Forfè  fivolgemi 

Amici  i  fguardi , 
Che  me  confoli  no 
Abbenchè  tardi  ? 

Forfè  le  dolgono 

Le  mie  querele, 
E  eterno  giurami 
Amor  fedele? 


Forfè  rammemora 

I  dolci  acenti 

Che  un  dì  prevennero 

I  miei  tormenti  ? 
Ah  ch'ella  immobile 

Qual  felce  alpef^ , 

0  quale  rabida 
Tigre  filveftre, 

Gode  deridere 

1  miei  martiri , 

E  volge  in  favola 
I  miei  fofpiri. 

Qual  dunque  infolito 
Mi  ferpe  in  petto 
Ridente,  e  tenero 
Novello  affetto?, 

A  le  mie  lagrime 
E  chi  mi  toglie, 
Nuovi  deftandomi 
Defiri,  e  voglie? 

Se' tu  d'Urania 

Amabil  prol^, 
Ch'ora  defideri 
Le  mie  parole  ; 

Conofco  il  placido 
Scuoter  de'  l'ali. 
Le  ineftinguibili 
Tede  immortali.' 


Ecco 


Ecco  che  fuggefi 

Per  poco  il  pianto, 

Ed  efce  facile 

Dal  labbro  il  canto,* 
Vieni  piacevole 

Amico  nume; 

Che  tutti  invitano 

11  tuo  bel  lume, 
Le  fponde  Adriache 

Oggi  più  belle 

Vedrem  rilucere 

Di  tue  facelle; 
Di  due  bell'anime 

I  dolci  aftetti 
Oggi  fian  fazj 
Da  tiioi  diletti  = 

Sia  più  follecito 

Nel  fuo  viaggio 
Con  corfo  infolito 

II  folar  raggio. 
Da  le  Cimerie 

Ofcure  grotte 
Più  prefto  forgane 
L'amica  notte, 

E  ftenda  l'umide 
E  tacit'ali 

Su  gì'  Occhi ,  e  r  opere 
Delli  mortali/ 

Quella  onde  avvampano 
Fiamma  sì  bella, 
E' che  il  defidera, 
Vel  giuro ,  è  quella , 

O'  felicìffima 

Notte  ferena 
Delle  delizie 
D'amor  ripiena: 


XLI.X 

Per  te  del  rigido 

Santo  padore 

Avrà  vittoria. 

Più  forte,  Amore, 
Ma  quel  che  afcondefi 

Fra  muti  orrori 

Solo  ricordano 

Veggenti  Am.orij 
Però  la  cetera 

Si  taccia  ornai 

Di  quanto  afcondefi 

A'  folar  rai  : 
Dica  dell' incUto 

Leggiadro  Amante, 

Le  tante  glorie 

Le  virtù  tante, 
E  dell'amabile 

Spofa  le  lodi 

I  verfi  dicano 

In  mille  modi/ 
Dican  che  Vergine 

Intatta  rofa 

Tutta  piacevole 

Tutta  amorofa . 
Non  può  contendere 

De'fuoi  colori 

Con  quei,  che  pinfero 

In  lei  gl'Amori, 
Che  fole  vincono 

Sue  luci  belle 

Quante  s  accendono 

In  Cido  ftelle. 
Ma  qual  forprendemi 

Defio  dolente, 

Che  altrove  volgemi 

L'oppreffa  mente? 

C    i  Per- 


Perchè  la  cetera 
Fatta  difcorde, 
Solo  di  lagrime 
Suonan  le  corde? 

Ah  la  memoria 

Dell'altrui  bene 
Memoria  deftami 
Delle  mie  pene, 

D'Irene  parlami 

L'altrui  beltade, 
E  mi  rammemora 
Sua  crudeltade/ 

Pi  nuovo  inforgonmi 
Entro  del  core 
Le  cure  pallide 
Figlie  d'Amore, 


X  XLir.  X 

D'Amor,  che  m'agita, 
E  lei  non  fere 
D'Amor,  che  domina 
Sul  mio  volere. 

Dunque  fi  tacciano 
Le  molli  rime, 
Abbia  vittoria 
Lei  che  m' opprime  y 

Amiche  lagrime 
Omai  tornate 
A  gl'occhi  languidi 
Ben  defiate, 

E  Irene  vantifi 

Del  fommo  Impero, 
Che  in  me  concedele 
Un  amor  vero. 


DEL 


)(  XLIII.  X 

DEL     SIGNOR     ABATE 

ANTONFRANCESCO     LACCHIROLI 

RAVENNATE 

Soc,  Lett.  Umb.  e  Straordinario  Profeflbr  Pubblico  di  Giurifprudenza 
nella  Univerfità  di  Bologna  . 


^      lUel,  che  or  vi  ftringe,  Eccelfi  Spofi,  infieme 
'    ^  ^  Sacro  laccio  d'amor,  di  fé,  di  pace, 
^        &.  Nelle  eterne  del  Ciel  Sedi  fupreme 
"^^^^  FormoUo  Iddio  sì  forte,  e  sì  tenace  y 


Che  fol  di  Morte  l'atra  falce  edace 

Nelle  ore  un  giorno  al  viver  voftro  edremc 
Con  un  fol  colpo  può  troncare  audace 
Il  nodo  voftro ,  e  noftra  fede  e  fpeme . 


Alle  natie  del  Cielo  empiree  Stelle 
Cinte  di  gloria  allor  faran  ritorno 
L'  Anime  fortunate,  elette  e  belle. 


Ed  in  Terra  fra  noi  fplendente  ognora 

Non  fia,  che  vegga  mai  T  ultimo  giorno 
Quella  VirtLi,  che  in  Voi  fi  ammira  e  onorai 


4 


DEL 


XXLIV.  X 

DEL     SIGNOR     C  0: 

NICCOLO'        ROMANO 

PATRIZIO     UDINESE     ACC.     RIC. 


L'  occhi,  Alvise  gentil,  non  fazii  ancora 
Di  vagheggiar  la  Spofa  a  parte  a  parte, 
Alza,  e  fra  gl'aftri,  che  fan  cerchio  a  Marte 
Mira  quel  che  più  il  mar,  e  l'aere  indora. 


Spirto  forte,  e  guerriero  entro  dimora. 

Che  Andrea  il  grand'  Avo  raffomiglia  in  parte: 
Il  Ciel ,  che  grazie  all'  Adria  ognor  comparte , 
A  Lei  '1  promife,  e  Lei  l'attende  ognora. 


Scefo  è  già  Amor  dalla  fuperna  foglia 

A  compier  il  deflino,  e  già  te  Amore 
Sol  degno  elelTe  a  ordir  la  ricca  fpoglia. 


i^ 


Godi  sì,  Alvise  ,  e  della  Spofa  il  core 
A  lavoro  sì  bei  difponi,  e  invoglia, 
E  al  Ceppo  M  o  e  e  n  i  e  o  accrefci  onore . 


DEL 


X  XLV.  X 

DEL    SIGNOR    ARCIPRETE 

ANTONIO  CARRERA  BELLUNESE 

ACCADEMICO    ANISTAMICO. 


;|  Er  ritrovar  quaggiù  beltà  divina 

Indarno  mira  in  quefta  parte,  e  in  quella 
Chi  mai  non  vide,  o  amabile  Donzella, 
Gli  occhi  voftri,  ove  Amor  gli  ftrali  affina 


L'Adriaca  Donna  in  terra,  e  in  Mar  Reina 
Angioletta  non  ha  di  Voi  piìj  bella: 
Può  ben  Luigi  ringraziar  fua  Stella, 
Che  a  lui  cortefe  un  tanto  onor  deftina. 


Pure  chiì  crederla?  Non  fu  bellezza 

Che  il  Mafchio  core  avvinfe  :  Anima  grande 
Labil  cofa  e  mortai  non  cura,  o  prezza. 


Quelle  virtù  sì  rare,  ed  ammirande, 

Che  in  Voi  fcoprì,,  fcoffer  la  fua  fermezza/ 
Tanta  è  grazia  del  Ciel,  che  in  Voi  fi  fpande 


D  I 


X  XLVI.  X 
DI     MONSIG.     CESARE     ALPAGO 

Canonico  Decano  nella  Cattedrale  di  Belluno,  Accademico  Aniflamico, 


ALLA     SERENISSIMA     DOGARESSA 
PISANA     CORNARO     MOCENIGO, 

Onna  real,  che  la  Cornelia  luce 
Spandi  fui  Mocenico  augufto  Seggio, 
Dal  tuo  fenno  e  valor,  o    cerne  io  veggio 
Farfi  più  chiaro  il  tuo  Conforte  e  Duce/ 


Taccia  il  Latin,  fé  a  noi  f  efempio  adduce 

De  l'antiche  Cornelie,  ond' io  non  chieggio 
Altra  veder.'  e  al  tuo  deftin  pareggio 
Invan  colei,  che  in  Cipro  anco  riluce. 


Effa  fra  gente  barbara  e  divifa , 
Ufcir  dovè  dal  regio  labirinto; 
Tu  fei  grande  è  tranquilla  in  regni  immoti 


Quella  al  ftranier,  tu  al  Patrio  Soglio  affifa. 

Vide  qual  lampo  Ella  il  fuo  Germe  eftinto  ,* 
Ma  tu  vedrai  regnar  Figli  e  Nipoti. 


P  E^ 


XXLVII.  X 
PEREGRINI    NICOLAI    GEL  O  T  T  I 

PATAV     INI 


I    D    Y    L    L    I    U    M^ 


Nfula  ah  adrìaco  furgtt  pulcherrìma  Nereo  ^ 
W,  Diva  opum ,  prcecliira  v'ms  ,  u'irtut'tbus  ingens  : 


Cura  Deum ,  tervarum  jìos  ,  homtnumque  njoluptas  : 
Venet/as  Mufce  tnemorant  :  ibi  Grafia  triplex 
JunHa  novem^  duodena  cohors ^  modulata  Deahus 
Carmine  colludunt  :  ctther  quo  pcrcitus  omnis 
Dimovet  in  longam  [celerai a  oblivia  Lethen. 

Nunc  ilice  implicitce  violis  ^  crinefque  hyacinthis^ 

Jlnte  recem  piElum  thalamum  ftatuere  choream , 
Dum  Mo GENICO  juveni  Grimania  nubit 
Conjugio  virgo  indugio  ;  non  fiore  juventiC 
T/ndaridi,  aut  genere  abjimilis  ^  fed  laude  pudori^ 
Fidce  Penelopes  certet  quce  vincere  famam  : 
Dumque  folum  pulfant  variantes  Carmine  ludum^ 
Te.,  fefiive ^  vocanf .,  a  Hymen  voce ^  a  Hfme?ìea»_ 

Et:  Tu  ne  propera  cubitum^  IcEìiffime  Sponfe  ^ 

J^amvis  formojos  ojìenderit  Hefperus  ignes  : 
^       Et  (ibi  cum  nutent  languentia  lumina  fomno , 
Ne  propera  natam  complcxu  avellere  matris^ 
Complexu  matris  retinentem  avellere  natam . 
Vejperey  &  illa  die  ex  animo  tibi  fponfa  &  in  annum 


M' 
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fÀtifuer/t  :  tantum  renovat  cium  Arethufa  laboreìi} 
Jpfa  tthi  ^  bete  audì^  fortunati ffime  :  Nos  ^  nos 
Omnia  lata  tibi  facimus  j  nec  malumui  ulti 
Semideum  invideas,  quamvis  Divwnque  ^  hominumque 
Summum  illi  patrem  focerum  qucejijje  ferantur, 
J^ippe  tibi  vi'gOj  "virgo  tibi  ducitur  uxov  ^ 
Quali  non  meliov  cernit  folem  Italicarum . 
Illa  tibi  magnurn  prolis  progignet  honorem^ 
Si  ambo  bus  fimi  lem  dcdc/int  /uccedere  Fata 
Vcbis  progeniem .  Timidas  haucf  nempe  columbas 
Progenerane  aquilce  ;  fortes  fortique  creantur  . 
Cum  porro  (cquales  juvenes ,  (€qu.ìfque  puellaf 
Jngentes  ataxis  virtutibus  augeat  xtas  : 
Trulla  tibi  Virgo ,  tibi  nemo  corque  feratur 
0  Juvenis^  ti  tu  l'ifus  qui  labe  carere . 
Sic  Aurora  dicm  rutilans  cum  ìnittit  Olympo  ^ 
Dcpulfii  tencbris  noHiJquc^  hyemifque  nivali s  ^ 
Ver  Jìbi  tum  terram  dolali  jlors  maritat  ; 
Sic  Virgo  bete  fociata  viro, -Nec  fulcus  in  arvo 
Pulcbrior  exfurgit  ^  viburna  interque  cuprejjus^ 
(^am  tu-,  Sponfe^  novis  tctdis  feliciter  auSìe ^ 
S^am  tu ,  Sponja ,  viro  feliciter  addita  tali , 
Ante  alias  patriit  eximium  additis  ornamentum , 
Nuila  magis  pietà  te  nitet  ^  non  mente  ^  fideque  : 
'Nemo  magis  virtute  potefl ^  animique  vigore» 
Nulla  tibi  preejìat  ^  Virgo  ^  prudentia  rerum  , 
Shiclefcumque  domi  fapienter  famina  curat  ; 
Nemo  5  Sponfe ,  bonos  atavos  in  imagine  fingtt 
Corporis  ^  inque  animi  melius  virtutibus:  unum 
0  magnum  Patris  injiar  magni  Principis/  lllos 
Scriptores  doBi  revocant  de  morte  fecunda 
Innumeri^  (ìriElis  pedi  bus  ^  mctroque  Jolutis  j 
Nomina  &  effe  jubent  ^  dum  longum  difjìuit  cevum ', 
P  ali  ad  a  ^  Virgo  ^  refers  doEìam  arte^  pudore  Dianam^ 
Mcrcurium ,  &  Martem  Patres  retulere ,  Jovemque 
Sponfe  j  tui  5  ingenio ,  pi  etate ,  Ùr  fortiter  aEìts , 


,0^ 


XXLIX.  X 
Coniugium  o  pukhrum  f  o  jucundum  !  nobile  Ò*  o  par  / 

Nos  at  cavmmìhus  Vos  htfce  oneramus  onefle 

Pro  tenerìs  violis,  prò  purpureis  hyac'mthìs'^ 

Flor'tbus  ^oniis  quon'tam  non  invidet  (ttas ^ 

Seà  magis ,  atque  magis  longo  pofi  tempore  vernant , 

Nam  qu'tbus  in  teirris  nafcuntur  nomina  florei 

In/cripti  Heroum  ?  Platanus  fed  nojìra  coronas 

Textas  carmini  bus  latam  fufpendet  ad  umbram, 

Littera  corticibus  tum  manans  plurima^  fignum 

Scripta  viatori ,  falve  o  Grimania,  dicat . 

Salvete ,  o  Sponfi  generofi  :  Jupiter  altus  , 

^Ima  Venus  faujìum  Fbbif ,  Junoque  fecundet 

Faufìa ,  volo ,  cum  prole  bona  ijlum  femper  amorem  . 

Nos  iterum,  linquet  quoties  aurora  cubile 

Foli  annos  (  dormite  modo^  &  fpirate  viciljim 

Et  defiderium ,  jucundi  Cb  peBoris  cejìum  ) 

Jfla  revijemus  penetralia  ^  avare  jubentes , 

Frale  data^  hoc  patri am^  hoc  terras  cunEiafque  Hymencco, 


DEL 


XL.X 

DEL  NOBILE  SIGNOR  N.  N.  VERONESE. 

EnirPAMMA 

ZdO'?  i^iXàja  ìsiD .  Trac  f  jxo^j'  éc  TejjApoc . 

AVye^poi  tXeXecu  >(sU  t^^ouyo^  tùjxioy  aXaoc 
AjSe  T  aH^j^odDc  TD/aip  cy  axpejaojiy . 

A'yTi'oy  Boùjis  uSoop  i^gti  Txup   ìSe  ^aj-yciiiop  o^u, 
A"^aT£  7rc4JTa  tHi;  ^UÉjifi^Jcu  SÉ  -yajiaq . 

Bay  >iuxoópiS|joy  tpS  ifpdGc  ^>(fyc  t  étti  hcu£  y 
OùpapócTE  xyicxTH   ixcy   tXicwojictiH . 

Bh  Sé  xar' «XuVttoio  Sioc  S'uyor'THp  a^poScm 

Ke^òy  £X«ua  X^'po'H  >  ^   ^V'  J^^'  ^iXothc  • 

Xcupoic  00  yuja^' H  Séoc   HyiCTt  Swjqj   t^ioyTi , 
Tòy  Xujy   aòc  oyHp  xagiSióc  t£  ^iXoq . 

Ai*  yuji^cu  x°f2^T^''J  """^  yctji«C  pàacu  t  ì.x°P'^°V  ì 
Tcuc  ^cpjai'y^  A^'^^"  TTcìHÌX  u'^cuyt  ;ieXh  . 

OiJXujaTroy  Se  ^tà  /3h  xgì  jitTÉ^Tre  S^eo/jiy, 
Aófa  yay.010  ^ct\.n  a'c  ^acc  heXi»  . 


TRA- 


D. 


XLI-X 

TRADUZIONE 

DEL        SIGNOR 

PELLEGRINO     LOMBARDO 

VERONESE, 


le  Venerìs  fefìum ,  Pi-aco  ,  die  oe'tus  Urbi  , 
Jup'tter  hxe  mandat .  Jam  loca  /aera  petunt 
Omnes .  Umbriferum  monfìrant  nemus  uhnus ,  (2'  ilex , 

Et  Philomela  aids  concime  av  bori  bus . 
^nte  >Aram  latices ,  ignijque ,  ac  enfis  acutus , 

^tque  parata  adjìant  cheterà  connubio  . 
En  muElat  Taurum ,  lignis  adoletque  Sacerdos , 

Inque  plagas  nidor  rollitur  cethereas , 
^Ima  Venus  Jave  nata  alto  defcendit  Olimpo , 

Fertque  manu  Ce/ìum^  in  quo  requiefcit  amor, 
Latare ,  o  nova  Nupta ,  en  %ona  te  Dea  cinxit , 

Carus  quam  Sponfus  ^  Virque  tuus  folvet . 
Connubi um  Nympbce  ^  Charites,  Mufaque  celebrante 

^tque  Chelis  varium  texit  eburna  melos. 
\Ajira  Venus  repetie ,  Superis  dehtnc  talia  fatur  .• 

Ut  Sol  eniicuit  gloria  Connubii  • 
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